
 

 

Non possiamo rimanere spettatori impassibili davanti a questa tragedia che colpisce una vasta fetta della 
popolazione dell'Italia Centrale, Konsumer Italia deve esserci ed essere attiva nell'azione di supporto delle 
Istituzioni che in casi come questi non hanno colore o bandiera se non quella dell'attività di coordinamento e 
soccorso. 
Konsumer Italia si unisce al dolore delle popolazioni colpite per la perdita di tante vite umane, per la scomparsa di 
interi borghi e città, per la violenza con cui la natura mostra la sua imprevedibilità. Non è il momento 
dell’emergenza il momento della polemica, che pure ci sarà a tempo debito. Ora deve prevalere il senso civico e di 
appartenenza di un Popolo unito che trovi la forza di essere presente nella tragedia accanto alle sorelle ed ai fratelli 
che in prima persona sopportano la catastrofe. Deve esserci oggi la solidarietà dell’intera Italia e deve esserci 
domani quando si spegneranno le telecamere e torneremo a parlare sui media unicamente dei grandi successi del 
governo, dei salvataggi delle banche, della prevalenza degli interessi corporativi, dell’inutilità del quotidiano di cui 
vive il cittadino. Evviva la ragion di stato. 
Konsumer Italia, però si impegnerà affinché non ci sia l’oblio della notizia, perché prevenzione non sia una parola 
vuota e senza significato reale, e nel pratico formeremo una squadra di pronto intervento in cui medici, volontari, 
professionisti dell'associazione possano mettere a disposizione della protezione civile le proprie competenze. 
Siamo parte del sistema Paese e non possiamo sottrarci ad un dovere civico per il quale siamo oggi colpevolmente 
impreparati, questo non dovrà più accadere, almeno nella nostra associazione.  
Abbiamo fior di professionisti, fior di Italiani che possono dare un contributo rele nelle emergenze e non dobbiamo 
sprecarlo, abbiamo la possibilità di poter fare qualcosa nell’emergenza ed anche oltre. Questo è un impegno che 
questa presidenza si assume e che sarà realizzato per Amatrice ed oltre Amatrice. Noi ci saremo anche a 
telecamere spente, potete giurarci. 
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Di Fabrizio Premuti - Presidente Konsumer 
Terremoti e catastrofi naturali 
In Italia si continua a morire come se fosse ineluttabi-
le. 
Non è così. Si può fare prevenzione anche in casi co-
me la tragedia dell’Italia centrale, costata quasi 300 
vittime. 
Ma la prevenzione ha bisogno di programmazione, di 
leggi realistiche, di onestà, di vero spirito di servizio di 
una classe politica che pensi al bene del Paese e dei 
cittadini. 
In questi giorni stiamo assistendo al balletto delle ci-
fre che, ancora prima di seppellire i morti, ognuno fa 
in piena libertà. 
Notabili governativi si preoccupano di dare rassicura-
zioni sulla completa ricostruzione dei borghi distrutti 
con l’impegno di reperire fino all’ultimo centesimo; 
certamente nobili intenti, che vorrebbero mostrare 
un impegno della politica che da decine di anni man-
ca laddove il politico dovrebbe davvero dare il suo 
contributo.  
Ma certo, lo abbiamo sentito, o ce lo hanno racconta-
to: se anche nel salotto di Porta a Porta di Bruno Ve-
spa il terremoto può essere considerato un veicolo di 
rilancio dell’economia, è proprio la mentalità e lo spi-
rito di servizio che mancano.  
Se qualcuno può gioire dell’Aquila distrutta per il fiu-
me di soldi su cui speculare, se una ricostruzione si 
rivela un’infinita Salerno Reggio Calabria, è evidente 
che l’apparato della speculazione possa partire fre-
gandosene allegramente della prevenzione.  
A nulla serve che tecnici e professionisti continuino a 
dire che prevenire costa dieci volte meno che interve-
nire sulla tragedia, che prevenire significa ridurre al 
minimo i funerali, ridurre al minimo persone che sof-
frono. Nel nome di sua maestà la speculazione è bene 
che l’Italia continui a crollare, a franare, ad essere 
sommersa. 
Per prevenire servono tanti soldi che non ci sono? 
Fregnacce, se poi se ne trovano dieci volte tanti per 
riparare i danni. 

Sono almeno venti anni che parliamo dell’urgenza di 
una legge che introduca obbligatoriamente (sì, dico e 
penso obbligatoriamente) le polizze sui danni da e-
venti naturali catastrofali. Sono venti anni che chiedo 
personalmente che siano impegnate risorse private a 
garanzia del patrimonio privato di questo paese, e 
perché? Perchè mi piace fare un favore alle assicura-
zioni? Non credo. Perché voglio evitare spese allo Sta-
to? Neanche.  
Ma è evidente che liberare risorse pubbliche favoren-
do l’impegno del privato permetterebbe di recuperare 
quelle somme che, in un piano di programma teso alla 
prevenzione, permetterebbe allo Stato di intervenire 
sulla messa in sicurezza sia del patrimonio pubblico 
che di quello privato, attraverso interventi di consoli-
damento del patrimonio immobiliare che sarebbe — 
sì, questo sì — un volano economico teso alla vita. 
Ma un’azione di prevenzione che possa impegnare 5 
miliardi l’anno, la stessa cifra che oggi si spende dopo 
i funerali, permetterebbe in venti anni di portare il 
Paese a quel livello di sicurezza che altri paesi, ben più 
a rischio del nostro, hanno raggiunto ormai da tempo.  
Il sistema assicurativo, attraverso una legge tutto 
sommato anche abbastanza semplice da scrivere, ga-
rantirebbe l’intervento nell’immediato per la ricostru-
zione semmai ce ne fosse bisogno, e lo abbiamo visto 
in Emilia che funziona: mentre lo Stato ancora stava 
facendo conti, dove c’era una polizza assicurativa si 
ricostruiva e si permetteva la ripartenza del tessuto 
economico locale.  
Un sistema assicurativo che contempli l’intervento 
misto tra pubblico e privato ci consentirebbe di avere 
un Paese più sicuro, meno vittime, meno sofferenza, 
meno emergenza, in cambio di un impegno del priva-
to che non supera i 70 euro medi l’anno per unità im-
mobiliare.  
E certo... ma se tutto funzionasse nel nome della so-
stenibilità, come si farebbe a continuare a rubare e 
speculare?  
Tanto paga Pantalone, e Pantalone è sempre il Cittadi-
no. 

A chi conviene la distruzione? 
Dicono che non ci sono i soldi per prevenire… ma poi ne tirano fuori 

dieci volte tanti per ricostruire 



 

 

Anamnesi completa per ogni edificio 
La proposta di Pietro Santoprete, presidente Konsumer Lazio e Rieti 

di Alessandra Schofield 
Pietro Santoprete, presidente di 
Konsumer Lazio e della provincia-
le di Rieti, è stato per molti anni 
direttore di scuola materna ed 
elementare. Per motivi professio-
nali, quindi, ha dovuto interessar-
si molto dei temi legati alla sicu-
rezza degli edifici. Questo, aggiun-
to al fatto che la sua famiglia si 

era sempre occupata di edilizia ed al lungo rapporto con la 
Cciaa di Rieti – che gli ha consentito il contatto con le più 
differenti professionalità – gli attribuisce un’esperienza 
che oggi può aiutarci a comprendere meglio quanto è ac-
caduto nell’ampia zona colpita dal terremoto. 
Dott. Santoprete, quanto è stata toccata la sua città? 
A Rieti non si è verificato nessun danno a persone o cose. 
Ma il sisma, che abbiamo percepito molto forte, ha provo-
cato tanto spavento. Un terremoto, ed un terremoto dell’-
entità di quello appena verificatosi, è un evento che atter-
risce. 
Conosce le aree che hanno sofferto di più? 
Molto bene, in effetti. In oltre dieci anni di collaborazione 
con la Camera di Commercio mi è capitato spessissimo – 
per esempio – di recarmi ad Amatrice, ad Accumoli, ad 
Arquata per seguire eventi. E poi, ci sono stato spessissimo 
da turista. Ho tanti ricordi legati all’Hotel Roma, storico e 
famosissimo per la sua “amatriciana”, che è andato com-
pletamente distrutto. Spero davvero che i proprietari e 
tutte le persone che ci lavorano e che ho conosciuto stiano 
bene. 
Sul fatto che si sia trattato di una cosa improvvisa si 
sono udite voci molto discordanti, in questi giorni… 
Piccole scosse si registravano da mesi, esattamente co-
me è accaduto per L’Aquila. Sui giornali locali notizie su 
eventi sismici di lieve entità erano quasi quotidiane, ed 
anche i rapporti dell’Istituto Nazionale di Geofisica han-
no evidenziato frequentissimi movimenti tellurici talora 
non percepiti dalle persone. Allarmi ufficiali non sono mai 
stati dati, anche perché è noto che tutta la zona coinvolta 
è fortemente sismica.  
Quindi, secondo lei queste ultime scosse erano prevedibi-
li? 
No, nella maniera più assoluta. Un evento così impor-
tante non si verificava da oltre cento anni. Questo però 
non significa che non si potessero prevedere i danni che 
un forte sisma avrebbe potuto provocare e fare preven-
zione a monte, proprio sapendo che si trattava di un’-
ampia area ad alto rischio. Dopo il terremoto del 1979 
[epicentro a Norcia, magnitudo 5.9 Richter ndr] sono state 
diramate avvertenze e comunicazioni, promulgate disposi-
zioni e perfino stanziati fondi, che però spesso non sono 
stati utilizzati. I risultati sono sotto gli occhi di tutti.  

In che modo si sarebbero potuti contenere i danni? 
Intervenendo sugli edifici, che dovevano essere costruiti o 
messi in condizione di resistere alle sollecitazioni. Ciò non 
vuol dire solo usare le tecniche costruttive o di ristruttura-
zione ed i materiali giusti, ma anche conoscere bene – geo-
logicamente parlando – il terreno su cui gli edifici stessi 
poggiano. È un elemento determinante per la resistenza 
durante le scosse, ed è il motivo per cui spesso vediamo 
crollare una completamente una struttura e restare intatta 
quella subito accanto, anche se magari costruite secondo 
gli stessi criteri: la consistenza, la composizione del terreno 
possono cambiare nell’arco di pochi metri. Ciò che servi-
rebbe davvero, è dotare ogni edificio di un libretto specifi-
co, che ne contenga l’anamnesi completa: tipologia del 
terreno su cui poggia, caratteristiche del basamento, ma-
teriali di costruzione e l’annotazione di tutti gli interventi 
che sono stati apportati nel tempo. Certo, so bene che non 
è un’operazione che possa compiersi da un giorno all’altro. 
Cosa può fare il singolo, per migliorare la sicurezza della 
propria abitazione? 
Rivolgersi all’Ufficio Tecnico del proprio Comune, per ave-
re la documentazione completa relativa all’edificio in cui si 
risiede. E poi richiedere una perizia qualificata, per capire 
se sia necessario intervenire in qualche modo, ed infine 
cercare una ditta specializzata. Tramite internet si possono 
trovare informazioni di ogni genere, l’importante è saper 
distinguere le bufale, farsi assistere da qualcuno che sap-
pia di cosa si parla. Ma ciascuno dovrebbe essere ben con-
sapevole – e purtroppo non tutti ancora lo sono – che la 
propria sicurezza è fondamentale. 
Tuttavia, soprattutto oggi, il costo potrebbe rivelarsi ec-
cessivo da sostenersi, per una famiglia media… 
Certo. So che si sta ragionando di detrazioni fiscali e anche 
di mutui agevolati. Lo Stato dovrà trovare accordi con le 
banche e realizzare sinergie pubblico-privato per le co-
perture assicurative catastrofali. Insomma, c’è davvero 
tanto da fare; ma è indispensabile.  
Crede che una sorta di vademecum della sicurezza del-
le abitazioni potrebbe essere utile ai cittadini konsu-
meristi? 
Certo, e inizieremo a lavorarci subito. 
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L’OPINIONEL’OPINIONEL’OPINIONE   
Se anche 
Farinetti 
scivola 
sul grano italiano 
 
Di Riccardo Quintili 
Non ci ha mai appassionato 
né convinto l’assioma cibo italiano, cibo pregiato. Più 
della bandierina che indossa, ci interessa la qualità e la 
salubrità di quanto mettiamo nei piatti. E la trasparenza 
delle informazioni che ci riserva. 
Da questo punto di vista, lo scontro commerciale tra 
pastai e agricoltori del nostro paese offre diversi spunti 
di riflessione. Da una parte l’industria, che acquista a 
prezzi sempre più bassi la materia prima e difende le 
importazioni da Canada e Usa. Atteggiamento lecito e 
legittimo, intendiamoci, se non fosse per il rifiuto di 
specificare in etichetta l’origine del grano. 
Dall’altra parte ci sono gli agricoltori e le loro 
associazioni che minacciano scioperi e denunciano 
compensi da fame. 
In questa battaglia di interessi diversi, si creano alleanza 
inedite. Ultima quella tra Oscar Farinetti, patron di Eataly 
e i big della pasta. Cosa sostiene “l’ambasciatore” dei cibi 
a marchio tricolore nel mondo? “Nei pastifici di Eataly - 
ha spiegato nella trasmissione “In Onda” - produciamo 
pasta con grani italiani biologici e altra con grani 
importati. Non c’è storia a livello qualitativo. Per fare 
una pasta di alta qualità servono caratteristiche di 

proteine, glutine, cenere nel grano duro che purtroppo 
in Italia è molto difficile ottenere”. E ha aggiunto: 
“Siamo piccoli, il nostro terreno coltivabile è una 
fesseria in confronto a quello di altri paesi del mondo”. 
Farinetti è simpatico, bravo nell’aver costruito un 
marchio di successo mondiale, ma quando non 
manipola farina del suo sacco - ci perdonerà il gioco di 
parole, fin troppo semplice - inciampa sui luoghi 
comuni. 
Sulle quantità di grano prodotte, infatti, basterebbero i 
dati Istat a mettere in dubbio il bisogno di un import 
tanto massiccio come quello dei produttori tricolori. 
Più significativo, invece, il ragionamento sulla qualità. 
Partiamo da una considerazione sulla salubrità: mentre 
le piante nostrane non subiscono trattamenti pre-
raccolta con glifosato e, almeno al Centro Sud, sono 
quasi del tutto prive di micotossine, la stessa cosa non si 
può dire di quanto importiamo da Canada e Usa. 
Anche sul contenuto proteico, indice della tenuta alla 



 

 

cottura della pasta, la superiorità tanto invocata da pastai industriali e da Farinetti convince poco. Non noi, ma il 
Crea (ex Inran) che in una recentissima audizione alla commissione Agricoltura della Camera ha spiegato come la 
media italiana sia del 12,5% di proteine. Per i non tecnici basti sapere che si tratta di una media più che buona.  
Come ha fatto notare il professor Alberto 
Ritieni su TestMagazine.it: “Ci sono varietà 
italiane come l’Aureo, utilizzato in 
commercio in un marchio top (Voiello, 
ndr), con valore di proteine del 14,5%”.  
Scivolate di Farinetti e interventi 
interessati dei big della pasta a parte, è 
utile introdurre una riflessione che 
prendiamo ancora una volta in prestito dal 
professor Alberto Ritieni: “Vale la pena di 
spingere sulla strada di paste ricche di 
proteine quando si raggiungono ottimi 
risultati tecnologici e gastronomici senza 
forzare il livello di proteine? Non sarebbe 
il caso di tenere nella giusta 
considerazione il fenomeno collaterale 
della crescita della popolazione silente 
della ‘gluten sensitivity’, ovvero di chi è 
sensibile al glutine senza essere per 
questo celiaco? Consumatori destinati a 
ridurre de facto in futuro il consumo di 
pasta convenzionale per evitare un carico 
di glutine eccessivo”. 
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 ENERGIAENERGIAENERGIA   
Ener-go: Green Network fa il punto 

A settembre sorprese in arrivo 
Prezzi più bassi e servizio migliore nelle case degli Italiani 

Stanti gli strumentali accenni recen-
temente comparsi su qualche sito su 
ipotetiche disfunzioni e criticità che 
si evincerebbero a carico di Green 
Network, in una nota pubblicata il 
10 agosto su greennetwork.it il 
Gruppo tiene a fare il punto sullo 
stato dell’arte del protocollo d’inte-
sa sottoscritto con Konsumer Italia e 
sulle attività in corso del progetto 
Ener-go. 
Il Gruppo sottolinea di 
aver prontamente denun-
ciato azioni di telemarke-
ting selvaggio da parte di 
agenzie commerciali lega-
te a Green Network da 
contratti d’opera “Ma 
nella filosofia della nostra 
associazione, la mission 
non è rappresentata solo 
da protesta e denuncia. 
Abbiamo l’obiettivo di 
lavorare affinché le im-
prese, nel rispetto del pie-
no diritto del consumatore, possano 
operare nel loro business fornendo 
contratti trasparenti ed un servizio 
eccellente che punti alla piena con-
sapevolezza del Consumatore per il 
servizio o prodotto acquistato”. 
In particolare, Green Network ri-
marca l’incarico che, sulla base del 
protocollo sottoscritto, è stato affi-
dato ad un docente universitario di 
chiara fama nel mondo consumeri-
sta italiano — il prof. Cristiano Iurilli 
— di revisionare contratti e procedu-
re, sito internet e metodi di vendita.   
“Il lavoro svolto è stato particolar-
mente importante: si è trattato di 
adeguare i contratti tra Consumato-
re ed Impresa, rivedere l’intero sito 

internet, arricchendolo delle sezioni 
dedicate al consumatore ma soprat-
tutto mettendolo a norma; creare 
una procedura di conciliazione gra-
tuita ad hoc per le criticità insorgen-
ti tra Clienti ed Impresa, intervenire 
sulle criticità preesistenti senza crea-
re danno per il consumatore, cam-
biare procedure interne e metodolo-
gie di approccio. Un’attività direm-
mo quasi certosina che vede an-

cor oggi impegnate due operatrici al 
telefono verde appositamente isti-
tuito”.  
Dall’apertura del telefono verde 
migliaia di telefonate e mail sono 
pervenute a Konsumer Italia e sono 
state tutte trattate dalla responsabi-
le del settore Utenze Valentina Ma-
sciari, coadiuvata da due assistenti, 
nella parte di conciliatrice per il 
Consumatore. “Per ogni segnalazio-
ne si è trovata una soluzione che 
soddisfacesse il consumatore”, sot-
tolinea il Gruppo.  
L’oggetto della segnalazione è pas-
sato da un 100% di esposti per con-
tratti estorti ad un ormai residuale 
30%, che si riferisce nella quasi tota-

lità a situazioni risalenti ai mesi an-
tecedenti al maggio 2016. “Un bel 
risultato, che si è potuto ottenere 
anche grazie all’interessamento di-
retto sul progetto del Presidente 
Saulli”.  
Insomma, molto è cambiato: è stata 
sostituita la dirigenza commerciale e 
sono stati disdetti tutti i contratti 
con le agenzie commerciali “Sono 
segnali importanti anche quelli che 

derivano dall’interesse 
sollevato da un’Istituzione 
sul nuovo contratto che 
Green Network sottopo-
ne ai propri clienti, inte-
resse che porterà a bre-
ve ad un riconoscimento 
pubblico; è importante 
che anche un’altra notis-
sima associazione consu-
matori, come il Codacons, 
abbia raggiunto un’intesa 
con il Gruppo Green 
Network è importante che 

oggi si stia lavorando sul migliora-
mento del servizio e non più su 
contratti estorti”.  
Green Network crede molto nel  
vantaggio, anche economico che 
produrrà il nuovo rapporto tra que-
sto operatore ed alcune associa-
zioni consumatori. “Ci stiamo pre-
parando a lanciare una sorpresa 
per i consumatori già nel prossimo 
mese di settembre. Consumatori 
ed imprese dell’energia, insieme, 
per dare un risultato che porti prezzi 
più bassi ed un servizio migliore nel-
le case degli Italiani. State collegati, 
manca poco all’annuncio” conclude 
Green Network. 
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ACQUAACQUAACQUA   
All’isola di Ponza si è fermata… 

l’erogazione dell’acqua 
Acqua Latina, risposta intempestiva e motivazioni fumose  

Arturo Di Folco, medico e responsabile Konsumer per il 
settore Sanità, è stato recentemente vittima di un dis-
servizio legato alla ritardata fornitura dell’acqua sulla 
bellissima isola di Ponza, dove si reca abitualmente per 
le vacanze estive. 
Abbiamo voluto approfondire con lui la questione, sia 
per richiamare l’attenzione sulle potenziali ripercussioni 
negative in termini di immagine – qualora la cosa abbia 
a ripetersi – per le attività turistiche dell’isola, sia per 
tutelare i residenti fissi dalla mancanza di questo bene 
assolutamente primario. 
Dott. Di Folco, appena una settimana fa ha pubblicato 
sulla pagina Facebook di Konsumer Italia un post dal 
tono preoccupato e arrabbiato; cosa è accaduto? 
Sono arrivato nella mia abitazione di Ponza e, con gran-
de disappunto, mi sono ritrovato senz’acqua: premetto 
che per far fronte ad eventuali carenze idriche, avevo 
predisposto un serbatoio di 2000 litri di acqua, anch’es-
so totalmente vuoto. Ciò significa 
che l’acqua mancava già da un 
po’, quindi mia moglie e i miei 
figli avevano fruito della riserva 
che naturalmente si era esaurita! 
Ho immediatamente contattato il 
call center di “Acqua Latina”, co-
sa non semplice, perché non ri-
spondono in tempi rapidi, e l’o-

peratore mi ha detto che attualmente vi sono pro-
blemi di approvvigionamento poiché le loro fonti 
abituali sono quasi a secco e che le navi cisterna 
che in tempi normali si riforniscono a Gaeta, erano 
state dirottate a Napoli da dove, per il maltempo, 
le stesse navi non avevano potuto intraprendere la 
rotta per Ponza. 
A questo punto ho chiesto di poter avere in emer-
genza un po’ di acqua attraverso un autobotte, e 
qui la risposta che mi ha lasciato di stucco “non 
disponiamo di numeri telefonici di riferimento a 
Ponza”. 
Naturalmente trovo inaccettabile una risposta così 
irrisolutiva da parte di un ente gestore di un bene 
primario come l’acqua! 

Chi si occupava e chi attualmente si occupa del riforni-
mento idrico di Ponza, piccola perla della provincia di 
Latina? 
Proprio Acqua Latina: si occupa sia dell’acqua che della 
depurazione degli scarichi fognari. 
Come viene portata materialmente l'acqua a Ponza e, 
una volta arrivata sull'isola, come viene distribuita ai 
cittadini? 
Arriva con le navi cisterna, da cui viene pompata verso 
le cisterne e da qui distribuita alle utenze dell’isola at-
traverso una normale rete idrica. 
Quanti sono i residenti stabili sull'isola, e quanto au-
menta la popolazione nel periodo estivo, grazie ai vil-
leggianti? 
Durante il periodo invernale si stima una popolazione 
residente di circa 2.500 unità, che in estate arriva poi a 
circa 3.300 con il ritorno degli studenti, dei lavoratori 
che tornano per le ferie; ai residenti poi si aggiungono 

circa 30.000 turisti, che natural-
mente fanno una grossa differen-
za, specie per le necessità idriche. 
Dalla sua esperienza diretta, co-
me valuta il call center di Acqua 
Latina in termini di cortesia, effi-
cienza e capacità di risolvere i 
problemi proposti? 
Giudizio negativo sia per i tempi di 
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risposta, sia per la 
non risoluzione di un 
problema emergente 
e grave come la ca-
renza di acqua, pro-
mettendone l’arrivo 
nelle successive dodi-
ci ore… e nel frattem-
po? 
Le motivazioni date 
per il disservizio, 
secondo lei, sono 
plausibili? 
Trovo poco credibile 
la motivazione delle 
condizioni del mare 

avverse, perché quel genere di imbarcazioni è in grado 
di viaggiare anche con mari non proprio tranquilli, e nei 
giorni in cui c’è stata la carenza dell’acqua, tutte le unità 
navali di ben più piccola stazza hanno viaggiato regolar-
mente. 
Come si è risolta, in definitiva, la vicenda? 
Che effettivamente il giorno dopo la nave cisterna è ar-
rivata e... acqua fu! 
Cambiamo argomento: dal punto di vista della rete 
fognaria, dello smaltimento e della depurazione delle 
acque, ha riscontrato problemi di qualche tipo? 

A pochi metri dalla zona portuale, e precisamente lungo 
il tragitto del tubo che collega il depuratore al mare a-
perto, si può ben vedere un larga chiazza di colore mar-
rone, determinata dalla fuoriuscita dei liquami da detto 
tubo, che pare sia stato danneggiato proprio dall’anco-
raggio della nave cisterna (voci di popolo). 
Da attivista Konsumer, prevede di intraprendere qual-
che azione per evitare che simili disagi si ripetano? 
Il mio obiettivo è fare due chiacchiere con il sindaco, 
affinché costringa “Acqua Latina” ad assicurare, a qual-
siasi costo, l’approvvigionamento dell’acqua in un’isola 
che non ha risorse idriche proprie. 

Arturo Di Folco 

Assistenza Konsumer per gli Iscritti UGL Terziario 
Siglata a Roma dal Segretario Nazionale UGL del Terziario, Luca Malcotti e dal Presidente Nazionale Konsumer Italia, 
Fabrizio Premuti, una convenzione che permetterà l'accesso alle tutele consumeristiche di tutti gli iscritti alla 
Federazione del Terziario. Ogni Iscritto avrà quindi diritto, ad un costo convenzionato, alla tessera di Konsumer Italia ed 
all'accesso all'assistenza, prestata da operatori qualificati, in tutte le tematiche consumeristiche svolte dall'Associazione; 
dai temi bancari alle assicurazioni, dalla sicurezza degli alimenti alla sanità, dalla garanzia sui beni di consumo alle 
bollette delle utenze. 
Fabrizio Premuti, Presidente di Konsumer Italia, esprime grande soddisfazione per l'accordo raggiunto, ha visto in Luca 
Malcotti un interlocutore attento e preoccupato di una crisi che non si ferma al mondo del lavoro, colpisce le famiglie 
anche nel quotidiano con furberie e raggiri in cui il Cittadino Lavoratore ha necessariamente bisogno di tutela 
economicamente sostenebile ed umanamente vicina e conscia della realtà in cui versa il Paese. Una convenzione che non 
prevarica l'indipendenza e l'autonomia delle due associazioni 
firmatarie, ma si ferma al rispetto dei reciproci ruoli.  
Sono stati individuati e nominati i due referenti, che si 
occuperanno del coordinamento tra i due organismi ed il 
funzionamento della convenzione, nelle persone di Amedeo 
Gismondi per l'UGL Terziario e Laura Aramini per Konsumer 
Italia. Nell'augurare ai due dirigenti un proficuo percorso di 
lavoro si informa che da Settembre sarà attiva una casella 
mail ed un numero telefonico dedicato agli iscritti alla 
Federazione del Terziario. 
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Dopo 15 anni aumentano le vittime degli incidenti stradali 
Pubblicati i dati provvisori 2015 Aci Istat. L’uso del cellulare alla guida 

tra le cause dell’improvvisa crescita dei morti sulle strade 
 

Ricordate l’allarme lanciato da Konsumer Italia sui rischi per la sicurezza determinati dalla partecipazione a 
Pokémon-go, la caccia ai mostriciattoli tramite apposita app scaricata sul cellulare? 

In attesa di dati certi su quanto sia oggettivamente pericolosa per automobilisti e pedoni, possiamo però 
senz’altro dire che l’utilizzo improprio di telefoni cellulari durante la guida quale causa di incidenti stradali con 
lesioni a persone ha visto un notevole incremento nel 2015. Polizia Stradale, Carabinieri e Polizia Locale hanno 
constatato, rispettivamente, 39.771 , 31.238, e 77.665 violazioni all’art. 173 del Codice Stradale (Mancato uso 
di lenti o uso di radiotelefoni o cuffie), con un incremento  del +20,0% e +11,8% rispetto al 2014 per Polizia 
Stradale e Carabinieri. 

Più in generale, agli incidenti stradali con vittime sottostanno l’eccesso di velocità, il mancato uso dei 
dispositivi di sicurezza  quali cinture, casco e sistemi di ritenuta per bambini, guida in stato di ebbrezza alcolica 
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e sotto l'influenza di sostanze stupefacenti. 

Il totale delle violazioni alle norme di comportamento contenute nel Codice della strada è stato di 1.544.708. 

Ma il 2015 ha segnato un brutto passo, in generale. Per la prima volta, da quindici anni a questa parte, è stato 
registrato un aumento delle vittime sulle strade italiane, anche al netto del fatto che il parco dei veicoli 
circolanti (+0,7%), le percorrenze autostradali (+3,6% e +3,8% per i veicoli pesanti) e le vendite di carburante, 
in particolare per quanto riguarda gasolio e gpl, (+1,4%) hanno ripreso a crescere rispetto all’anno precedente. 
Un maggiore movimento sulle strade, insomma, non giustifica l’aumento dei morti sulle strade. Il costo totale 

per gli incidenti stradali con lesioni a persone è stato quantificato nel 2015 intorno ai 17,5 miliardi di euro, 
analogamente al 2014. 

Secondo le linee guida Ue utilizzate per classificare la gravità delle lesioni da incidente stradale, nel 2015 sono 
aumentati anche i feriti gravi 

Una analoga tendenza a quella 
evidenziatasi in Italia è stata registrata 
nell’Unione Europea: tra il 2014 e il 
2015 è cresciuta del +1,3% la media 
Ue28 delle vittime. Esistono però 
esempi virtuosi: in Danimarca, Estonia, 
Irlanda, Lettonia, Lituania, Polonia, 
Portogallo, Svezia è stata ottenuta una 
d im in uz i on e .  L ’ I t a l i a  è  a l 
quattordicesimo posto per tasso di 
mortalità (56,3); agli ultimi posti 
Bulgaria, Romania e Lettonia. Si 
allontana così il raggiungimento 
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dell’obiettivo Ue di dimezzare il numero annuale di morti sulle strade, fissato per il periodo 2011-2020: 
sarebbe necessaria un’accelerata, riducendo nel periodo 2016-2020 la media dei decessi sulle strade 
dell’Unione Europea del 9,7%, ma di questo passo la vediamo molto dura. 

Il mese peggiore, sotto tutti i punti di vista, è stato luglio 2015: un vero e proprio picco per incidenti con lesioni a 
persone, frequenza e vittime sulle strade interne ed esterne all’abitato, con 392 vittime e 17.363 accadimenti.  
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1.495 i morti e 174.933 feriti sulle strade urbane, in 130.245 incidenti (il 74,9% del totale). In aumento il numero 
delle vittime su autostrade e raccordi (9.153 incidenti, 305 decessi – +6,3% sul 2014 – e 15.808 feriti) e sulle altre 
strade extraurbane, dove permane il più elevato indice di mortalità del 4,7% (34.494 incidenti, 1.619 vittime – 
+1,9% – e 55.309 feriti). 

Tristissimi i dati sull’età delle persone decedute negli incidenti stradali, in tutto il 2015 ben 3.419 (2.748 persone di 
sesso maschile e 671 di sesso femminile). Vite spezzate proprio al momento di sbocciare: la fascia più colpita, tanto 
per gli uomini che per le donne, è stata infatti quella tra i 20 e 24 anni. A morire soprattutto i conducenti (2.342) 
delle auto; 476 i passeggeri e 601 i pedoni. Le età con le frequenze più elevate per i ferimenti sono, per entrambi i 
generi, quelle 20- 29 anni (oltre 50 mila feriti) e 40-44 anni (22.653 feriti). In aumento i morti tra i motociclisti e tra 
le persone anziane (soprattutto donne). 

 

BASTA. 
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Stradafacendo… 
Stradagustando 



 

 

 
Stradafacendo… 
Stradagustando 

 
Il Lazio, le sue coste… ma non solo per costa e 
spiaggia si può godere il mare: sotto il mare ci è 
offerto un turismo che può essere rispettoso della 
natura e dei luoghi, del presente e del passato, per 
ritrovarlo intatto nel futuro.  
L'ecosostenibilità di chi ama il mare si esprime nella 
bellezza che si può ammirare, lasciando a chi verrà la 
possibilità di godere le stesse emozioni. 



 

 

 
Stradafacendo… 
Stradagustando 



 

 

 
Stradafacendo… 
Stradagustando 

Posta Fibreno, il paese dal lago 
incantato dove l'isola  galleggiante 
attira l'attenzione dei curiosi, dove 
l'acqua è davvero trasparente e 
dove la natura è ancora 
incontaminata.  



 

 

ATTUALITATTUALITATTUALITÀÀÀ   
Liberalizzazioni, niente di fatto  
dopo le famose “lenzuolate” 

A dieci anni di distanza dalle cosiddette leggi Bersani,  
che ne è stato della tutela del consumatore? 

A cosa servono, o a cosa dovrebbero servire, le 
liberalizzazioni? Per Fabrizio Premuti, presidente di 
Konsumer Italia ed Enrico Cinotti, vicedirettore di Test 
Salvagente, non ci sono dubbi: a restituire i soldi ai 
cittadini attivando meccanismi di concorrenza virtuosa, 
che stimolino il mercato – senza imbrigliarlo – in modo da 
indurre le imprese a competere sul terreno del giusto 
rapporto qualità/prezzo, impedendo loro di imprigionare i 
consumatori con contratti capestro e lasciandoli sempre 
liberi di scegliere e di cambiare, se insoddisfatti. 
A distanza di dieci anni dalla cosiddetta “prima 
lenzuolata Bersani” – il decreto 223 presentato a 
sorpresa dal governo Prodi il 30 giugno 2006 e approvato 
in via definitiva con la legge 248 del 4 agosto 2006 – viene 
davvero voglia di fare il punto. Perché, dopo di allora, il 
nostro Paese non ha più conosciuto simili tentativi di 
rinnovamento. 
“Era l’anno dei mondiali – ricorda Cinotti – e l’Italia vinse il 
campionato nella finale contro la Francia. Ma anche l’Italia 
dei consumatori portò a casa la sua prima, grande vittoria 
contro l’Italia dei privilegi e dei monopoli”. 
Pier Luigi Bersani e Romano Prodi – fa eco Premuti – 
lavorarono in gran segreto a quella che di fatto fu la 
prima normativa di sistema in favore delle liberalizzazioni 
e della tutela del consumatore. Dopo sei mesi, al primo 
intervento legislativo è seguita la seconda “lenzuolata”. 
Oggi molti non lo ricordano, ed a molti altri non fa 
comodo ricordarlo, ma gli effetti di quella riforma furono 
molteplici, così come i risparmi per le famiglie, e duraturi. 
Tanto è vero che continuiamo a beneficiarne. 
Poiché rinfrescare la memoria è sempre un esercizio utile, 
andiamo a rammentare a cosa sono servite le 
liberalizzazioni approvate nel 2006. 
“La fine del monopolio della vendita dei farmaci da 
banco da parte delle farmacie, l’obbligo per le banche di 
comunicare ai clienti le variazioni delle condizioni 
economiche dei conti correnti con almeno trenta giorni 
di anticipo, l’abolizione dell’intervento notarile nei 
passaggi di proprietà degli autoveicoli, la possibilità per gli 
agenti assicurativi di vendere polizze Rcauto di diverse 
compagnie, favorendo gli assicurati nella ricerca di un 
premio più conveniente, la scomparsa del “numero 
chiuso” per i panifici, la decadenza del divieto di 
fare pubblicità da parte degli studi professionali e 

l’obbligo di rispettare le tariffe minime sono tutti elementi 
contenuti nella prima lenzuolata” sottolinea Cinotti. 
E che dire dell’abolizione delle commissioni di ricarica 
sui cellulari, del mantenimento della classe bonus 
malus in caso di acquisto di un secondo veicolo in 
famiglia, della portabilità dei mutui a costo zero, 
dell’abolizione delle penali per l’estinzione anticipata dei 
mutui e della cancellazione automatica dell’ipoteca 
sull’immobile? Sono tutti interventi contenuti nella 
seconda lenzuolata” rincara Premuti. 
E poi? “E poi… la fine anticipata della legislatura pose 
termine alla serie di riforme. In programma c’erano 
ancora la class action, l’abolizione delle commissioni di 
massimo scoperto, la liberalizzazione dei farmaci di fascia 
C, di cui ovviamente non si fece nulla. Durante il governo 
Berlusconi si assistette anzi a diversi tentativi di 
regressione rispetto a quanto fatto in tema di tutela dei 
consumatori; il termine “liberalizzazioni” si riaffacciò 
durante il governo Monti, ma senza esiti particolari”  
osserva Enrico Cinotti. “Ma neppure il governo Renzi si sta 
attivando a sufficienza. Anzi, parrebbe addirittura che si 
stiano mettendo in sicurezza i poteri di lobby facendone 
pagare il dazio ai cittadini consumatori. Come si spiega, 
altrimenti, che la legge annuale sulla Concorrenza, che 
peraltro si deve proprio alle lenzuolate Bersani, sia in una 
fase di lunghissimo stallo? Diciotto inaccettabili mesi, nei 
quali abbiamo potuto toccare con mano il disinteresse del 
governo nei confronti dei consumatori e non è stato fatto 
un solo passo avanti verso l’evoluzione di un mercato che 
metta al primo posto i cittadini e non i poteri forti” 
conclude Fabrizio Premuti. 
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Crisi, noi consumatori la soluzione ce l’avremmo 
Di Mauro Artibani 

"L'indice di fiducia delle imprese 
(Bci) e dei consumatori (Esi) della 
zona euro e dell'Ue ha segnato un 
nuovo calo. Il Bci nella zona del-
l'euro é sceso a 0,78 punti dallo 
0,89 precedente, mentre l'Esi é 
sceso sia nella zona dell'euro che 
nell'Unione, passando in Eurolan-
dia da 2,6 punti a 1,7 punti. Lo ha 
reso noto la direzione Affari eco-
nomici e finanziari della Commis-
sione europea. Secondo la Com-

missione, il calo di fiducia delle imprese è dovuto so-
prattutto, stando alla valutazione dei manager, all'anda-
mento degli ordinativi negli ultimi mesi e agli stock dei 
prodotti finiti che restano invariati. Il calo della fiducia 
dei consumatori riguarda in particolare il settore dei 
servizi, del commercio al dettaglio e delle costruzioni".  
Non è finita qui.  
C'è anche il restringimento del cre-
dito: per l'industria finanziaria più 
che sfiducia, depressione.  
Si sfiduciano tra loro, non si fidano 
a prestarsi reciprocamente il dana-
ro.  
E allora siamo alla frutta?  
No, ma… 
Noi consumatori una soluzione ce 
l'avremmo. 
Scambiamoci i ruoli e vediamo cosa 
succede. 
Noi vendiamo le nostre risorse: 
tempo, attenzione, passioni, ecc. 
I produttori le acquistano. 

Noi rifocilliamo i portafogli. 
Ripaghiamo il debito. 
Quelli del credito rifocillano le loro finanze. 
Noi riprendiamo a consumare. 
I produttori smaltiscono gli stock invenduti. 
Sarà una pezza ma anche una possibilità. 
Così si rabbercia la barca e si può tornare a navigare. 
Un navigare però sempre più periglioso che consiglia di 
cambiare registro prima del naufragio. 
Si dice in giro che i consumatori professionisti stiano 
mettendo a punto una risoluzione che indica la svolta. 
Sbirciando tra le bozze si legge: dalla Ricchezza al Be-
nessere, dalla Quantità alla Qualità, dalla Ingordigia alla 
Temperanza fino alla Responsabilità. 
C'era scritto anche Rinuncia ma è stato cancellato. 
Obiettivo: il BENE COMUNE. 
Proprio quello invocato di tanto in tanto da Confindu-
stria. 
Si intravede la luce in fondo al tunnel?  
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